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Ancora a ottobre 
Mariotto diceva: 
«Sono alternativo 
alla Lega» 
•Noi slamo la grande 
alternativa alla Lega». Mario •; 
Segni lo proclama, Il 15 luglio 
scorso a Roma, all'Hotel 
Nazionale, nel corso della 

' presentazione del comitato 
promotore di Alleanza -• 
democratica, che poi • • 
abbandonerà. Il 17 ottobre, alla 
conferenza programmatica del 
Popolari a Napoli, Il leader < 
referendario è categorico: «Non 
dobbiamo permettere che ; 
l'Italia venga costretta a r -V«" 
scegliere tra la dissoluzione <-'• 
dello Stato propugnata da -• 
Bossi e la rlfondazlone dello •<-• 
statalismo di Occhetto...». Una 
replica secca viene proprio da 
RobertoMaronl, -— •«.•-• 
•'•interlocutore- di Segni In 
queste ultime ore. -Al di là delle 
mille contraddizioni personali -
dichiara II capogruppo del -
deputati del Carroccio-Segni ; 
sta facendo II gioco del re di • 
Prussia, non solo per ..<.--,• 
Martlnazzoll e II vecchio * ,, 
quadripartito, ma per tutte 
quelle forze che stanno dietro 
la grande Industria e la ; 
finanza». Luigi Rossi, Il '' 
portavoce di Bossi:-Il caso 
Segni conferma come II -
ridicolo non abbia confini». 
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Mario Segni, leader del Patto per l'Italia Richiardi Fotocronache 

Accordo fica Segni e Maroni 
«L'intesa è politica, per il voto si vedrà» 
«Abbiamo raggiunto un accordo sul program­
ma che naturalmente assume un valore politi­
co».' Uà. Segni-soddisfatto annuncia che dopo 
un summit di 4 ore lui e la Lega hanno trovato 
l'accordo su tutto.. '- . • N ' •_•'•-* 

sa ROMA. «L'accordo c'è». Pressato -
da cronisti e cineoperatori, Giuseppe '" 
Blcocchi, braccio destro di Segni, lo • ' 
dice col tono dei momenti importan- " • 
ti, completando la frase con una cita- •' 
zione di De Gaulle: «L'intendence '.' 
suivra» (le truppe seguiranno). In- ( ' 
somma, l'accordo politico program- • 
matico tra il Patto e la Lega è cosa ' 
fatta. E se c'è questo, un bel passo in • ' 
avanti è compiuto, ed è più facile • 
che venga anche il resto, ossia l'ac- -
cordo elettorale vero e proprio. Sta ' 
dunque nascendo il grande polo 
conservatore che va da Bossi a Berlu- ' 
sconi al partito popolare, con Segni '•• 
candidato premier? In realtà è molto ', ' 
presto per dirlo, e anzi molte cose in- •" 
dicano il contrario. Martinazzoli è ir- ' 
ritato, lo stesso Bossi non sprizza al- ". 
legna, sconfessa in parte l'accordo "r 
ed è scettico sulla reale possibilità di.;' 
viaggiare insieme al Partito popolare, -" 
Berlusconi prende altro tempo, pur \ 

apprezzando il passo in avanti. È pe­
ro un fatto che ieri, al termine di 
quattro ore di summit co! messagge­
ro di Bossi Roberto Maronl, Segni e il 
suo staff, nonché Rocco Buttigliene, 
presente a nome del Ppi, apparivano 
proprio soddisfatti. *• 

1 II documento comune. 
. La novità c'è e si chiama docu­

mento comune. Mario Segni e la Le­
ga sembrano d'accordo su tutto. Sul 
fatto che «la repubblica italiana è 
una e indivisibile», sull'elezione diret­
ta del capo del governo, sul tetto al fi­
sco, sul Mezzogiorno che deve cam­
minare da solo, sui livelli retributivi 
flessibili a seconda delle zone d'Ita­
lia, sulla famiglia, sulla riduzione del 
pubblico a favore del privato, sul fat­
to che la prossima legislatura deve 
essere costituente. Che fine ha fatto il 
federalismo? Nel programma sotto­
scritto in quattro ore di summit nella 

sede di Mario Segni, al Nazareno, il 
cavallo di battaglia di Bossi si annac- ' 
qua fino a diventare «piena valorizza- • 
zione delle autonomie locali», con la '' 
precisazione del rilancio del regiona­
lismo e dell'autonomia impositiva 
degli ènti locali. -Questo qui è il p'ro-

. gramma della .Lega, non abbiamo 1 
fatto nessuna'còncéssione», assicura , 
il leghista Maroni. «L'abbiamo sem- ' 
pre spiegato che II federalismo non è 
secessione», aggiunge. Ma qualche 
metro più in là il braccio destro di Se- ' 
gni lo corregge: «Non scherziamo, il 
programma è nostro parola per pa­
rola, poi certo, va bene alla Lega e 
questo è un fatto importante...». E in- ' 
fatti, a quanto pare, il testo è si il risul-
tato di una mediazione ma di (atto è '• 

' stato scritto dallo staff di Segni. Che 
voleva questo accordo a ogni costo. ' . 

Gli obiettivi del leader referendano 
sembrano molteplici: una sua intesa -
programmatica con la Lega potreb-. 

. be ridurre le distanze tra Bossi e Mar­
tinazzoli, e contribuisce a rintuzzare 

"il rischio Berlusconi. Più l'area si 
compatta, infatti, più il Cavaliere si 

• acquieta, rinunciando a scendere in 
campo e limitandosi ad offrire a Se-

. gni e Lega le sue truppe. 1 segnali da * 
Arcore sono di questo tipo. Ma c'è 
forse qualcosa di più: se la conviven- -
za tra Bossi e Martinazzoli continuerà 

' ad essere impossibile, come molte 
- cose fanno prevedere,. Segni sta -

prendendo in considerazione l'idea -
di sfilarsi dall'abbraccio col Ppi, di­

ventando il leader incontrastato del 
cosiddetto polo liberal-democratico ". 
che unirebbe lui, Bossi e Berlusconi, i 
neocentristi del Ccd, i reperti del era- •' 
xismo dell'Uds. [,. « . • ». 

La Lega vuote II simbolo. 
Qualunque siala prospettiva fi­

nale, l'accordo con'la Lega è fonda­
mentale, e se proprio non si andrà a ' -
un'intesa elettorale almeno si farà in •>' 
modo da evitare la guerra. Alle do- -
mande che piovono dopo la lettura . ' 
del documento, Segni glissa in gran 
fretta. «Sto andando a Mixer», annun- ' 
eia. Poi, di fronte alle telecamere, si -, 
trincera dietro il programma. Ha 
scelto Bossi e abbandonato Marti­
nazzoli? «lo non ho scelto nessuno, ";' 
ho scelto un programma». L'idea di » 
marciare da solo con il partito popò- --
lare è definitivamente tramontata? ,,' 
«Non so che succederà nei prossimi 
giorni, so che c'è bisogno di marcia- ., 
re insieme con tanti. Ma Martinazzoli r 
è il primo che sa che non deve rima- • 
nere da solo, perchè siamo nel siste- -.. 
ma maggioritario». Il leader del neo­
nato Partito popolare, è chiaro, è ." 
l'uomo messo più in difficoltà dall'in- ', 
tesa tra Segni e Lega. Dal summit di *• 
ieri esce, infatti, un paradosso: è mol- ', 
to maggiore l'accordo programmati- ; 
co tra Segni e il Carroccio che non 
quello tra il leader referendario e > 
Martinazzoli, che teoricamente devo- : 

no correre sotto lo stesso simbolo. • •'. 
Già, i simboli. Maroni spiega chiù- ' 

ramente che, comunque vadano le 
cose, lui al suo non rinuncia. «Dev'es­
sere chiaro che al nord, dove la Lega 
viaggia intomo al 30%, un candidato 
che non avesse a fianco il simbolo 
della Lega perderebbe di sicuro... Se 
Martinazzoli continua a chiedere che 
in tutti o almeno in parte dei collegi 
del nord La lega non presenti il suo 
simbolo, io dico che questa è un'o­
perazione per far perdere chiunque 
sia candidato». Il problema è che sul­
la scheda, vicino al candidato, non ci 
devono essere più di cinque simboli. 
Che invece ora abbondano. C'è Pan-
nella, ricorda Maroni. c'è Berlusconi, 
il Ccd di Mastella e D'Onofrio, il patto 
Segni, ci sono anche Tiziana Maiolo 
e l'Uds. A proposito dei reperti cra-
xiani, Maroni la vede cosi: «bisognerà 
vedere chi presentano questi del­
l'Uds: non si può accettare che que-

. sti considerino il polo come una spe­
cie di arca per traghettare cani e por­
ci». Ultimo avvertimento di Maroni: «È 
chiaro che se si fa l'accordo elettora­
le bene, ma se non si fa ognuno cor­
re per proprio conto, e gli altri sono 
tutti avversari». La nsposta vera della 
Lega a tutta questa operazione si 
avrà oggi al consìglio federale. Bossi 
non sembra entusiasta. Segni, intan­
to, continuerà la sua tela e vedrà a 

' tempi stretti La Malfa. Quanto ai col-
. legi elettorali se ne parlerà fra un 
paio di giorni, ma non è che non si 
sia accennato al tema. Si parla di ac­
cordi regione per regione. ;•__• . • / 

Petruccioli: «Inaffidabili per il governo» 
Trasformismo, dicono i progressisti. E Occhetto vede Orlando 

AUMRTOLaiSS 
• m ROMA. «L'accordo tra Segni e la 
Lega? Si presterebbe a qualche consl-. 
derazione sulle mutevolezze di un - ' 
"leader" che 6 mesi fa aderiva entu­
siasticamente all'Alleanza democrati- ",' 
ca, e oggi serra le fila sul fronte oppo- -
sto. Ma l'essenziale non è questo...». . 
Claudio Petruccioli reagisce cosi alle ^ 
prime notizie sull'intesa raggiunta ieri -
dal leader referendario e il capogrup- ' " 
pò leghista Maroni (a proposito, ma 
Bossi dov'era?). Alle Botteghe Oscure -. 
le agenzie di stampa passano di ma-, • 
no in mano. È un pomeriggio intenso. ' 
È al lavoro il gruppo che sta definen­
do una prima bozza del programma 
del governo. Si intrecciano contatti ;' 
frequenti con le altre forze progressi- * 
ste. Con la Rete, per smussare la pole- * 
mica contro i socialisti e il Pri di La 
Malia. E ai «massimi livelli»: si sono 
parlati a lungo Occhetto e Orlando, in , 
un incontro che doveva restare riser­
vato, e che se non ha risolto il «con­
tenzioso», ammettono a sera alle Bot- ' • 
teghe Oscure, ha fatto registrare alcu­

ni «passi avanti». Con i Cristiano socia­
li e Ad, i Verdi, con i quali c'è sintonia , -
su molti punti programmatici. Già, il : 

programma. Ecco le due paginette » 
diffuse da Segni e Maroni. «Mi sembra 
un po' acqua fresca - commenta a ' 
caldo Cesare Salvi - un canovaccio 
buono per raccogliere il consenso d: " 
qualunqi-e scompartimento ferrovia­
rio...». Ma il Pds non si pente di aver ' 
sostenuto un po' troppo Segni nella 
fase referendaria? «Personalmente -
risponde Salvi, per molti mesi prota- ;

r 
gonista del confronto' sulla riforma ' 
elettorale - ho sempre pensato che ' 
dopo l'intesa per fare le riforme, lui 
avrebbe combattuto dall'altra parte. ; 
Forse un po' di confusione è stata ali­
mentata proprio dall'ambizione ec­
cessiva del buon Mariotto». Alfredo 
Reichhn e Fabio Mussi commentano .-
gli antichi e duraturi «istinti politici» di 
una certa borghesia italiana: «Pur di 
venire contro di noi, sono disposti a 
tutto...». Petruccioli osserva che in fon­
do non c'è da pretendere di giudicare 

«come fossero un affare nostro le scel­
te che emergono nel campo dichiara­
tamente a noi avverso e alternativo. Il 
fatto decisivo, è che con questo episo­
dio, si ha la conferma di come, a de­
stra, il solo e vero denominatore co­
mune sia la volontà di contrastare in 
ogni modo le forze progressiste. I pro­
grammi vengono forzati a questo uni­
co intento, e danno luogo a esiti perfi­
no esilaranti, tanto imprevedibili e im­
motivate sono le giravolte alle quali i 
contraenti danno vita, contraddicen­
do nel modo più clamoroso propositi 
fino a ieri dichiarati essenziali e irri­
nunciabili». ••,-:• < i - ,. .-. 
- Altri protagonisti del confronto tra 
progressisti, che a Segni sono stati an­
che più vicini, come Ferdinando 
Adomato, pronunciano senza esita­
zioni la parola «trasformismo». «Segni 
diceva che la Lega era la rovina d'Ita­
lia, e la Lega gli dava del fantoc-

- cic.dubito che da qui possa nascere 
.. una governabilità per il paese». Meno 

severo Pietro Scoppola: «Me lo aspet­
tavo. Del resto Segni non aveva altra 
scelta: presentarsi alle elezioni da so-

• lo era un suicidio». Per l'intellettuale , 
.cattolico l'accordo può anche «fare 
chiarezza» e lavorire «una destra più '• 
seria, meno stracciona». Tranchant 
invece la Rete, che verso il leader refe­
rendario non ha mai coltivato eccessi- " 
ve simpatie: «Finalmente Segni ha 
scoperto le sue carte: dopo aver in- v 
gannato gli italiani e soprattutto tanti 

' cattolici democratici». Secondo gli uo-
' mini di Orlando, dietro l'accordo c'è -
una «spartizione geografica» delle i. 
candidature. «La disinvoltura di oggi • 
rispetto a se stessi - aggiunge ancora 
Petruccioli - induce a previsioni tut-1 
t'altro che rassicuranti su quella che 
potrà essere la disinvoltura di domani '• 
rispetto agli elettori e al paese. Per dir­
lo in sintesi: per trovare l'odierno ac­
cordo tanto la Lega che Segni hanno 

. dovuto berlusconizzarsi. E lo stesso. ' 
inevitabilmente, accadrebbe a chiun­
que fosse tentato di aderire a quell'ac­
cordo». - . , . • -.,i , 

Un'allusione alle scelte ora di fron­
te ai «popolari» di Martinazzoli? Massi­
mo D'Alema, che len sera era con 
Mattarella alla presentazione di un li- • 

bro di Paola Gaiotti, lo ha detto espli­
citamente. Per lui l'intesa Segni-Lega 

- è un elemento politico di grave confu­
sione, visto che nasce da forze che si. 
erano presentate come reciproca­
mente alternative, quindi un puro «ac- ; 
cordo di potere» alla vecchia maniera. • 
Ma da questa «ammucchiata di potere i 
col solo obiettivo di respingere i prò- -
grossisti» può anche venire, parados- . 
salmente, un «elemento di chiarezza», j 
Soprattutto se il Ppi di Martinazzoli, 
ora drammaticamente esposto al ri­
schio di destra, saprà «mantenere la . 
propria autonomia» e spingerla - ha 
detto D'Alema a Mattarella - sino al 
coraggio di dichiarare apertamente la 
disponibilità ad una alleanza con i , 
progressisti. E il capogruppo alla Ca- '. 
mera del Pds ha anche osservato co- ' 

' me l'intesa Segni-Lega contraddica lo 
spirito della recente lettera del Papa 
sull'unità dei cattolici, in cui «c'è un ri­
ferimento ai valori di solidarietà e di • 
unità nazionale». In ogni caso, per ; 
D'Alema ora il compito di Martinaz-

'zoli «è più difficile». Più difficile di 
quello dei progressisti. •• .'•• -

L'INTERVISTA. «Non firmerò mai» 

Bossi s'infuria 
e gioca al rialzo 
Maroni sigla accordi e Bossi disfa tutto dopo poche 
ore. Il capo del Carroccio ha fatto a pezzi il docu­
mento programmatico sottoscritto con Segni: «Così 
com'è è carta straccia e non lo sottoscriverò mai». 
Bossi alza il tiro: «Ci vuole la garanzia che la prossi­
ma legislatura sarà costituente». Il federalismo tor­
na pregiudiziale, ma si attua solo «se la Lega stra­
vince». Vera furia o un giochetto al rialzo? 

• i MILANO. Umberto Bossi entra 
come un bulldozer nel balletto del­
le trattative travolgendo tutto quan­
to, Maroni compreso. 11 documento 
programmatico appena siglato con 
Segni dopo poche ore è già diven- , 
tato «carta straccia». Certo, qualche 
parola di comprensione perchè »" 
«qualcosa si muove dopo le lotte . 
del Nord», ma il giudizio politico è 
drastico: «Cosi com'è non lo firme- •' 
rò mai». Bossi spara le sue bordate " 
in serata dall'ufficio di via Bellerio, ; 
sta cercando ancora di mettersi in . 
contatto con Maroni e rigira fra le • 
mani i fogli dell'accordo arrivati via ' 
fax. Quei fogli che per tutto il po­
meriggio sono slati al centro dell'at­
tenzione politica italiana e non so­
lo, che hanno fatto parlare di svolta . 
storica. • -, ' •: • - - • - -•. •* 

Onorevole Bossi un giudizio su 
quel documento che ha in ma­
no? . • -- .&•_ 

È la conferma che la lotta dela Le­
ga sta portando a qualche risulta­
to, ma non è affatto detto che qui 
ci siano le garanzie del passaggio . 
dalla prima alla seconda Repub­
blica. Con l'aria che tira i poteri '" 
forti vogliono stare nella prima Re­
pubblica. Insomma cosi com'è io 
non lo firmerò mai e se non lo fir­
ma Bossi non lo firma la Lega, :;- • 

Quale la garanzia che manca? 
Ci deve essere scritto a chiare lette­
re che la prossima legislatura sarà 
costituente. Questa è la garanzia ' 
perchè non resti un documento a 
mezza strada, buono da buttare 
nello sciacquone del cesso. Co­
munque questo pezzo di carta può 
essere letto in due maniere. Per 
noi manca un pezzo; per gli altri * 
come la massima concessione per • 
un piccolo federalismo. . - -

Che significa? •. - ' -
Che Segni ci sta a uno pseudofe­
deralismo, ma la lega non molla 
nulla sul federalismo politico. E 
poi prima di sottoscrivere un'inte­
sa voglio vedere icollegL.SIachia- •' 
ro che al Nord ci saranno solo can­
didati leghisti. Certo, abbiamo la -
necessità di diventare una forza 
nazionale per portare avanti una , 
politica federalista nazionale. Però .' 
dico che da soli potremmo anche • 
prendere più voti che non in com­
pagnia. SI, in sei o sette regioni. /• 

Ma non salva nulla dell'accordo 
. Maronl-Segnl? ~ . ,i . » • 

Leggo qui delle cose che la Lega 
va dicendo da anni. Ora tutti se ne 
impossessano. Berlusconi col suo 
federalismo fiscale, Segni che riba­
disce l'unicità dell'Italia. Non vale 
la pena di spendere su quest'ulti­
ma cosa nemmeno una parola: • 
non siamo sempre stati unitari. La , 
secessione Tahhno inventata i • 
giornali in combuta coi poteri forti. 

AMBILLA 
La storia di questi anni l'ha scritta 
la Lega da sola e non altri che ora 
improvvisano. Questo documento 
vuole salvare un principio non no­
stro: l'eguaglianza economica dei 
cittadini, la conseguenza è uno 
Stato forte, interventista. Ripeto: ( 
noi vogliamo affermare il principio 
della libertà. Quindi il federalismo ' 
diventa la pregiudiziale assoluta. 
L'obietivo si può raggiungere solo 
con una legislatura costituente e 
questa cosa qui dentro non la tro­
vo. - " : 

Sembra che stia rivolgendosi al 
duri e puri del movimento» 

Tutti sanno che nella Lega esisto­
no tante anime, c'è anche la mili­
tanza che vuole battaglia. E la bat­
taglia va fatta. C'è troppa gente 
che vuol far fuon il Nord e la Lega, 
che vuole continuare a mangiare a -
quattro palmenti sul Nord. Allora 
dico con assoluta chiarezza che il 
Nord è pronto alla lotta di libera­
zione. Voglio capire bene tutti 
questi traffici. Bossi non può esse­
re mischiato con un Martinazzoli, 
sarebbe come mettere insieme un 
guerriero e un ladro di polli. , 

È l'annuncio che resterete da 
soli <•, • •*« - '- • •• ' 

Vedremo. La Lega da sola può ba­
lere chiunque: Occhetto, Berlusco­
ni. Segni, quell'ipocrita di Marti­
nazzoli: al Nord il Carroccio vale il > 
45 per cento dei consensi. Se en­
triamo in una coalizione possiamo . 
vale'ré'sù scita'nazionale tra'il'20e 
25pèr'cento.""'' -

D'accordo, ma che cosa decide­
rà di fare? -

Qui c'è voglia di combattere. Vo­
glio però capire se allearsi serve a 
qualcosa, anzi all'unica cosa cui la 
Lega tiene: il passaggio alla secon-, 
da Repubblica. Comunque il fede­
ralismo passa solo se la Lega stra­
vince al Nord. • - - - -

Che cosa significa voglia di 
combattere? 

Difendere la Lega e il suo ruolo 
fondamentale. Che ci attaccassero 
lo si è capito quando ci hanno fat­
to sedere sul banco degli accusati 
al processo Cusani. Ma per la li­
bertà del Nord me ne frego dei Di 
Pietro, dei Martinazzoli. dei Segni, 
degli Occhetto. Si può combattere 
in mille modi, io su questo non ho 
mai avuto dubbi. -" ' ' 

Quindi addio a tutti, la Lega ri­
lancia la rivoluzione? 

La rivoluzione l'abbiamo già scrit­
ta in questi anni. Ora dico che pri­
ma di firmare intese voglio la ga­
ranzia della costituente, voglio do­
cumenti completi di programmi e 
obiettivi politici e non scartoffie 
inutili. Gli altridevono convincersi: 
non hanno la minima speranza di 
far fuori la Lega. 

Claudio Petruccioli Foto* Giovanni Giovannea 


